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Il senso di Carlton per lo sport
“Divertitevi, poi arriva il resto”

MYERS/INSTAGRAM

PASCAL GUYOT /AFP/ANSA

È stato alfiere azzurro ai Gio-
chi di Sydney, ha fatto la sto-
ria del nostro basket e ora la-
vora con i giovani: Myers rac-
conta la sua vita anche lonta-
ni dallo sport .“Se il genere 
umano si ricordasse tutti i 
giorni del Signore avremmo 
un mondo migliore. Ma non 
è così”

ANGELO DI MARINO

n mito. Con il quale vorresti 
parlare di schiacciate, vitto-
rie, derby, record di punti (87 
fatti  in  una  sola  partita!),  
Olimpiadi,  maglie  azzurre,  
profumo di  parquet. Invece 
incroci Carlton Myers, icona 
senza tempo della nostra pal-
lacanestro,  e  sbatti  il  muso 
contro  la  guerra.  Quella  in  
Ucraina che ha fatto irruzio-
ne nelle nostre vite, trasfor-
mandosi presto in quotidiani-
tà, sperando non prenda mai 
forma di assuefazione.
Myers, allora anche i nostri 
sono tempi di guerra.
«Oggi parliamo dei conflitti
in Ucraina, purtroppo. Ma
attenzione, perché ce ne so-
no quasi 900 di guerre spar-
se in tutto il pianeta. Magari 
alcune  sono  meno  appari-
scenti  di  altre.  Sono secoli  
che è così, finché l’uomo de-
ciderà  di  ignorare  l’unico  
che dà la pace».
Si spieghi meglio.
«L’uomo inneggia alla pace
senza sapere, senza capire,
senza conoscere quale sia la
vera pace. Perché per avere la
vera pace bisogna conoscere
il principe della pace. E io da
credente evangelico ho cono-
sciuto il principe della pace.
Ho fatto di Gesù il fondamen-
to sui cui poggia la mia vita
dal punto di vista familiare
ma anche lavorativo, sociale.
Come fai a parlare di pace se
tieni fuori colui l’unico che la
puòdare?».
Sembra però una storia già 
sentita...
«Sono secoli, millenni che è
così. Giusto che si parli di pa-
ce però bisogna conoscere
colui che la dà. Spero di far-
mi capire anche se è un argo-
mento particolare anche se
piuttosto semplice nella sua
particolarità».
Diciamo che è l’eterna lotta 
tra il bene e il male, senza 
buttarla troppo sul filosofi-
co.
«Se il genere umano si ricor-
dasse tutti i giorni del Signore
allora avremmo un mondo
migliore. Purtroppo il male è
insitonell’animoumano».
Vede ombre quindi, tante e 
scure pare di capire.
«Non è pessimismo il mio, ma
seandiamo indietro nella sto-
ria capiamo che non c’è mai
stato un miglioramento. So-
nopragmatico,mibasosu da-
ti oggettivi. Spero di sbagliar-
mi,ovviamente».
Lo speriamo, certo. E visto 
che invece di parlare di sport 
siamo entrati in un tunnel, 
togliamoci il pensiero e par-
liamo pure di Covid. I palaz-
zetti e gli stadi vuoti non era 
certo un bel vedere...

«Incredibile, anche perché
pensoalbisognomio digioca-
re avendo sugli spalti un pub-
blico sia amico che avversa-
rio: non so come avrei fatto
sinceramente. Perché è come
andare un matrimonio senza
lafidanzata,magariestremiz-
zomail concettoèquello».
Si fa fatica adesso a riprende-
re quota, serve rieducare gli 
appassionati a tornare negli 
stadi, nei palazzetti.

«C’è stato un grande calo di
presenze, direi anche un cer-
to disinnamoramento. E per
questo molti sport ne hanno
pagato le conseguenze. Molti
non sono tornati a vedere le
partite, adesso che si può spe-
riamo che riprendano ad an-
daregradualmente.Unpo’co-
me il calcio che però gode di
un affetto talmente radicato
che non perderà mai fascino.
Le altre discipline invece ne
hanno risentito, mi viene in
mentela pallavolo».
A proposito di palestre e pa-
lazzetti, ma quanto è diffici-
le fare sport nel nostro Pae-
se?
«L’Italia non ha impianti, c’è
damettersi le maninei capelli
se pensiamo ad altre nazioni
a noi vicine come Francia,
Germania e la stessa Spagna.
Mancano impianti a norma,
avanzati tecnologicamente.
Quelli che ci sono spessosono
fatiscenti. Per le altre discipli-
ne c’è difficoltà, non ci sono le
palestre. Faccio l’esempio di
Rimini, la mia città, dove c’è

grande difficoltà a trovarne
una.Bisognamigliorare».
Eppure vinciamo medaglie e 
titoli, da Tokyo in poi la scia 
d’oro non si è più interrotta.
«Questo significa che sia pure
in presenza di queste difficol-
tà riusciamo a ottenere dei ri-
sultati, questo ci fa ben spera-
re.La scorsa estate è stata una
stagione di grandi successi,
davveroindimenticabile».
In mezzo c’è anche la pallaca-

nestro.  Alle  Olimpiadi  la  
squadra di Meo Sacchetti si è 
difesa bene, quest’anno inve-
ce c’è da qualificarsi ai Mon-
diali e poi giocare gli Euro-
pei a Milano.

«PrimadeiGiochi seciavesse-
rodetto che saremmo arrivati
quinti avremmo fatto una fe-
sta come al Carnevale di Rio.
Ci eravamo illusi con la vitto-
ria contro la Serbia che ci ha
permessodistaccareilbigliet-
toperTokyo, forseesaltando-
ci troppo. Mantenendo però i
piedi per terra, alle Olimpiadi
è andata bene. Con la Francia
ce la siamo giocata per esem-
pio. Certo, sulla strada verso i
Mondiali poche settimane fa
abbiamo perso con l’Islanda,
recuperando poi nella gara di
ritornoin casa...».
Non è stato proprio un bel ri-
sultato quello, diciamocela 
tutta.
«Vero,peròsecondomeilpro-
blemaèun altro».
Quale?
«Il nostro ambiente sembra
troppo soggetto agli umori.
C’è questa esaltazione e que-
sta depressione che ci accom-
pagnano, risultati che vengo-
no troppo esaltati e poi delle
disfatte mentali se perdiamo
con l’Islanda. Ci vuole un po’

più di equilibrio, sarebbe me-
gliosecondome».
Questione  di  testa,  insom-
ma. La sua quanto è cambia-
ta in questi anni?
«A meno di vent’anni ero già
molto gettonato, molto ambi-
to perché ero praticamente
all’apicedellamiacarriera,an-
cheseancoramoltogiovane».
Una stella. Che rifiutò anche 
la Nba per restare in Italia. Il 
Paese di sua madre che è di-
ventato il suo quando era un 
bambino...
«Che vogliamo parlare di in-
clusione,allora?».
E parliamone, partendo ma-
gari dallo sport...
«Lo sport per me è stata quel-
la realtà che in qualche modo
ha abbattuto i pregiudizi, le
difficoltàdovute alcoloredel-
la pelle, al ceto sociale, alla
culturadiversa».
Qualche anno nel frattempo 
è passato, la situazione è mi-
gliorata?
«C’è ancora molto da fare. Lo
stiamo vedendo, inutile far
fintadi niente».

La politica del girarsi dall’al-
tra parte fa ancora parte del 
mondo.
«Lo sport è quello che unisce
tutto e tutti, abbiamo un
esempio di eccellenza che è il
Sudafrica di Mandela. Anco-
ra non basta, penso ai tentati-
vi spesso a vuoto di grandi
sportivi nel sensibilizzare la
gentesu alcune situazionicri-
tiche. Molto si è fatto ma con-
tinueranno a esserci situazio-
nedi disagioe difficoltà».
Bisogna crederci e crederci 
ancora...
«Losport èuno strumentopo-
tentechepuòfarrifletteretut-
tiquanti».
L’integrazione alle volte pas-
sa  anche  attraverso  azioni  
semplici ma efficaci. Lei si oc-
cupa  di  camp  per  ragazzi,  
quelli che coniugano educa-
zioone e divertimento.
«Vero, il progetto risale al se-
colo scorso. Ho fatto camp
dal 1992. Erano solo cestisti-
ci, non organizzavo ma pre-
senziavo come star. Autogra-
fi, foto e quant’altro mentre

altri organizzavano. Confes-
so che non avevo molta vo-
glia di presenziare, lo confes-
so: all’epoca era quasi una
scocciatura. Poi arrivavo lì e
vedevo questi ragazzini e mi
facevo coinvolgere. Così di-
ventava un piacere, a dispet-
to del mio carattere un po’
burbero, schivo».
Adesso invece...
«Da 7 anni organizzo questo
camp dove è subentrato il
Gruppo Crai, un marchio sto-
riconel settoredella Distribu-
zione Moderna presente in
tutta Italia. Un progetto che
partiva da Roma e che que-
st’annosiapreatuttoilterrito-
rioconduecampnellaCapita-
le e uno anche a Cagliari e To-
rino e che l’anno prossimo
coinvolgerà altre città. Crai è
un simbolo del food, un bino-
mioperfetto conlo sport».
Leggendo il  programma di  
questa sua iniziativa non c’è 
solo il basket però...
«Assolutamente, si va dal tiro
con l’arco al badminton. A
causa del Covid, abbiamo do-

vutoridisegnareilquadrodel-
le discipline per ottemperare
alle regole. La sorpresa è che
queste discipline piacciono ai
ragazzi e per questo che le ab-
biamo mantenute, integran-
dolecon lealtre».
Della serie l’importante è fa-
re uno sport, a prescindere 
da quale sia.
«In realtà i ragazzi scoprono
non solo di essere dotati per
esempio nel tiro con l’arco

ma anche che si divertono di
più. Da anni abbiamo anche
bambini con disabilità, so-
prattutto cognitive. Sono sta-
ti riscontrati grandi risultati,
ce lo dicono le famiglie e so-

prattutto i medici che hanno
in cura questi ragazzi. Una
settimana di sport vale più di
alcuni mesi trascorsi altrove.
I ragazzi, sia che pratichino
a livello ludico che a quello
agonistico, devono innanzi-
tutto divertirsi, altrimenti
poi succede che l’istruttore
che non fa divertire il suo al-
lievo alla fine è lo stesso che
lo costringe a rinunciare, a
smettere. E questo è un pec-

cato. Molti
bambini maga-
ri trascorrono
ore in casa a
scrollare gli
smartphone an-
ziché fare uno
sport, uno qual-
siasi. E questo è
colpa nostra».
Uno dei suoi ra-
gazzi del camp 

le  chiede  come  si  diventa  
campioni. Guardandolo ne-
gli occhi, cosa gli risponde?
«Divertiti che poi arriva il re-
sto,questogli direi». —
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1
scudetto vinto da 

Myers con la Fortitudo 
Bologna, nella 

stagione 1999-2000

1999
l’anno in cui Myers ha 
vinto il titolo europeo 
con l’Italia. Di quella 
squadra era capitano

“I camp? Avevo poca 
voglia di esserci. Poi 
vedevo i ragazzi e mi 
facevo coinvolgere” 

U

Nella foto a sinistra, Carlton Myers in azione
con i colori della Nazionale italiana. Sopra, 
l’ex giocatore oggi e a destra portabandiera 
della spedizione italiana alle Olimpiadi di Sydney

“Per abbattere
i pregiudizi lo sport
è unico, ma siamo 
ancora molto indietro”

FILIPPO MONTEFORTE/ANSA
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È stato alfiere azzurro ai Gio-
chi di Sydney, ha fatto la sto-
ria del nostro basket e ora la-
vora con i giovani: Myers rac-
conta la sua vita anche lonta-
ni dallo sport .“Se il genere 
umano si ricordasse tutti i 
giorni del Signore avremmo 
un mondo migliore. Ma non 
è così”

ANGELO DI MARINO

n mito. Con il quale vorresti 
parlare di schiacciate, vitto-
rie, derby, record di punti (87 
fatti  in  una  sola  partita!),  
Olimpiadi,  maglie  azzurre,  
profumo di  parquet. Invece 
incroci Carlton Myers, icona 
senza tempo della nostra pal-
lacanestro,  e  sbatti  il  muso 
contro  la  guerra.  Quella  in  
Ucraina che ha fatto irruzio-
ne nelle nostre vite, trasfor-
mandosi presto in quotidiani-
tà, sperando non prenda mai 
forma di assuefazione.
Myers, allora anche i nostri 
sono tempi di guerra.
«Oggi parliamo dei conflitti
in Ucraina, purtroppo. Ma
attenzione, perché ce ne so-
no quasi 900 di guerre spar-
se in tutto il pianeta. Magari 
alcune  sono  meno  appari-
scenti  di  altre.  Sono secoli  
che è così, finché l’uomo de-
ciderà  di  ignorare  l’unico  
che dà la pace».
Si spieghi meglio.
«L’uomo inneggia alla pace
senza sapere, senza capire,
senza conoscere quale sia la
vera pace. Perché per avere la
vera pace bisogna conoscere
il principe della pace. E io da
credente evangelico ho cono-
sciuto il principe della pace.
Ho fatto di Gesù il fondamen-
to sui cui poggia la mia vita
dal punto di vista familiare
ma anche lavorativo, sociale.
Come fai a parlare di pace se
tieni fuori colui l’unico che la
puòdare?».
Sembra però una storia già 
sentita...
«Sono secoli, millenni che è
così. Giusto che si parli di pa-
ce però bisogna conoscere
colui che la dà. Spero di far-
mi capire anche se è un argo-
mento particolare anche se
piuttosto semplice nella sua
particolarità».
Diciamo che è l’eterna lotta 
tra il bene e il male, senza 
buttarla troppo sul filosofi-
co.
«Se il genere umano si ricor-
dasse tutti i giorni del Signore
allora avremmo un mondo
migliore. Purtroppo il male è
insitonell’animoumano».
Vede ombre quindi, tante e 
scure pare di capire.
«Non è pessimismo il mio, ma
seandiamo indietro nella sto-
ria capiamo che non c’è mai
stato un miglioramento. So-
nopragmatico,mibasosu da-
ti oggettivi. Spero di sbagliar-
mi,ovviamente».
Lo speriamo, certo. E visto 
che invece di parlare di sport 
siamo entrati in un tunnel, 
togliamoci il pensiero e par-
liamo pure di Covid. I palaz-
zetti e gli stadi vuoti non era 
certo un bel vedere...

«Incredibile, anche perché
pensoalbisognomio digioca-
re avendo sugli spalti un pub-
blico sia amico che avversa-
rio: non so come avrei fatto
sinceramente. Perché è come
andare un matrimonio senza
lafidanzata,magariestremiz-
zomail concettoèquello».
Si fa fatica adesso a riprende-
re quota, serve rieducare gli 
appassionati a tornare negli 
stadi, nei palazzetti.

«C’è stato un grande calo di
presenze, direi anche un cer-
to disinnamoramento. E per
questo molti sport ne hanno
pagato le conseguenze. Molti
non sono tornati a vedere le
partite, adesso che si può spe-
riamo che riprendano ad an-
daregradualmente.Unpo’co-
me il calcio che però gode di
un affetto talmente radicato
che non perderà mai fascino.
Le altre discipline invece ne
hanno risentito, mi viene in
mentela pallavolo».
A proposito di palestre e pa-
lazzetti, ma quanto è diffici-
le fare sport nel nostro Pae-
se?
«L’Italia non ha impianti, c’è
damettersi le maninei capelli
se pensiamo ad altre nazioni
a noi vicine come Francia,
Germania e la stessa Spagna.
Mancano impianti a norma,
avanzati tecnologicamente.
Quelli che ci sono spessosono
fatiscenti. Per le altre discipli-
ne c’è difficoltà, non ci sono le
palestre. Faccio l’esempio di
Rimini, la mia città, dove c’è

grande difficoltà a trovarne
una.Bisognamigliorare».
Eppure vinciamo medaglie e 
titoli, da Tokyo in poi la scia 
d’oro non si è più interrotta.
«Questo significa che sia pure
in presenza di queste difficol-
tà riusciamo a ottenere dei ri-
sultati, questo ci fa ben spera-
re.La scorsa estate è stata una
stagione di grandi successi,
davveroindimenticabile».
In mezzo c’è anche la pallaca-

nestro.  Alle  Olimpiadi  la  
squadra di Meo Sacchetti si è 
difesa bene, quest’anno inve-
ce c’è da qualificarsi ai Mon-
diali e poi giocare gli Euro-
pei a Milano.

«PrimadeiGiochi seciavesse-
rodetto che saremmo arrivati
quinti avremmo fatto una fe-
sta come al Carnevale di Rio.
Ci eravamo illusi con la vitto-
ria contro la Serbia che ci ha
permessodistaccareilbigliet-
toperTokyo, forseesaltando-
ci troppo. Mantenendo però i
piedi per terra, alle Olimpiadi
è andata bene. Con la Francia
ce la siamo giocata per esem-
pio. Certo, sulla strada verso i
Mondiali poche settimane fa
abbiamo perso con l’Islanda,
recuperando poi nella gara di
ritornoin casa...».
Non è stato proprio un bel ri-
sultato quello, diciamocela 
tutta.
«Vero,peròsecondomeilpro-
blemaèun altro».
Quale?
«Il nostro ambiente sembra
troppo soggetto agli umori.
C’è questa esaltazione e que-
sta depressione che ci accom-
pagnano, risultati che vengo-
no troppo esaltati e poi delle
disfatte mentali se perdiamo
con l’Islanda. Ci vuole un po’

più di equilibrio, sarebbe me-
gliosecondome».
Questione  di  testa,  insom-
ma. La sua quanto è cambia-
ta in questi anni?
«A meno di vent’anni ero già
molto gettonato, molto ambi-
to perché ero praticamente
all’apicedellamiacarriera,an-
cheseancoramoltogiovane».
Una stella. Che rifiutò anche 
la Nba per restare in Italia. Il 
Paese di sua madre che è di-
ventato il suo quando era un 
bambino...
«Che vogliamo parlare di in-
clusione,allora?».
E parliamone, partendo ma-
gari dallo sport...
«Lo sport per me è stata quel-
la realtà che in qualche modo
ha abbattuto i pregiudizi, le
difficoltàdovute alcoloredel-
la pelle, al ceto sociale, alla
culturadiversa».
Qualche anno nel frattempo 
è passato, la situazione è mi-
gliorata?
«C’è ancora molto da fare. Lo
stiamo vedendo, inutile far
fintadi niente».

La politica del girarsi dall’al-
tra parte fa ancora parte del 
mondo.
«Lo sport è quello che unisce
tutto e tutti, abbiamo un
esempio di eccellenza che è il
Sudafrica di Mandela. Anco-
ra non basta, penso ai tentati-
vi spesso a vuoto di grandi
sportivi nel sensibilizzare la
gentesu alcune situazionicri-
tiche. Molto si è fatto ma con-
tinueranno a esserci situazio-
nedi disagioe difficoltà».
Bisogna crederci e crederci 
ancora...
«Losport èuno strumentopo-
tentechepuòfarrifletteretut-
tiquanti».
L’integrazione alle volte pas-
sa  anche  attraverso  azioni  
semplici ma efficaci. Lei si oc-
cupa  di  camp  per  ragazzi,  
quelli che coniugano educa-
zioone e divertimento.
«Vero, il progetto risale al se-
colo scorso. Ho fatto camp
dal 1992. Erano solo cestisti-
ci, non organizzavo ma pre-
senziavo come star. Autogra-
fi, foto e quant’altro mentre

altri organizzavano. Confes-
so che non avevo molta vo-
glia di presenziare, lo confes-
so: all’epoca era quasi una
scocciatura. Poi arrivavo lì e
vedevo questi ragazzini e mi
facevo coinvolgere. Così di-
ventava un piacere, a dispet-
to del mio carattere un po’
burbero, schivo».
Adesso invece...
«Da 7 anni organizzo questo
camp dove è subentrato il
Gruppo Crai, un marchio sto-
riconel settoredella Distribu-
zione Moderna presente in
tutta Italia. Un progetto che
partiva da Roma e che que-
st’annosiapreatuttoilterrito-
rioconduecampnellaCapita-
le e uno anche a Cagliari e To-
rino e che l’anno prossimo
coinvolgerà altre città. Crai è
un simbolo del food, un bino-
mioperfetto conlo sport».
Leggendo il  programma di  
questa sua iniziativa non c’è 
solo il basket però...
«Assolutamente, si va dal tiro
con l’arco al badminton. A
causa del Covid, abbiamo do-

vutoridisegnareilquadrodel-
le discipline per ottemperare
alle regole. La sorpresa è che
queste discipline piacciono ai
ragazzi e per questo che le ab-
biamo mantenute, integran-
dolecon lealtre».
Della serie l’importante è fa-
re uno sport, a prescindere 
da quale sia.
«In realtà i ragazzi scoprono
non solo di essere dotati per
esempio nel tiro con l’arco

ma anche che si divertono di
più. Da anni abbiamo anche
bambini con disabilità, so-
prattutto cognitive. Sono sta-
ti riscontrati grandi risultati,
ce lo dicono le famiglie e so-

prattutto i medici che hanno
in cura questi ragazzi. Una
settimana di sport vale più di
alcuni mesi trascorsi altrove.
I ragazzi, sia che pratichino
a livello ludico che a quello
agonistico, devono innanzi-
tutto divertirsi, altrimenti
poi succede che l’istruttore
che non fa divertire il suo al-
lievo alla fine è lo stesso che
lo costringe a rinunciare, a
smettere. E questo è un pec-

cato. Molti
bambini maga-
ri trascorrono
ore in casa a
scrollare gli
smartphone an-
ziché fare uno
sport, uno qual-
siasi. E questo è
colpa nostra».
Uno dei suoi ra-
gazzi del camp 

le  chiede  come  si  diventa  
campioni. Guardandolo ne-
gli occhi, cosa gli risponde?
«Divertiti che poi arriva il re-
sto,questogli direi». —
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con i colori della Nazionale italiana. Sopra, 
l’ex giocatore oggi e a destra portabandiera 
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